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Giampaolo Tassinari

Continua la marcia in testa alla classifica del Petrarca Padova che ha ottenuto
un’importante successo esterno a Viadana nel match-clou della dodicesima
giornata del Super 10. I ragazzi di Artuso si sono imposti d’autorità al termine di
una partita giocata con grande impegno ed agonismo da ambo le contendenti
con gli ospiti che, privi di tre uomini chiave della mischia come capitan Muraro,
Tumiati e Mahoney, hanno spento sul nascere quasi tutte le iniziative dei padroni
di casa in virtù di una difesa impenetrabile. Avanti per 16-3 i patavini si sono visti
superare a metà ripresa dalla meta di Crane (16-17) riuscendo però prontamen-
te a ribaltare il punteggio grazie all’implacabile opera del collettivo messa a frutto
da due irresistibili guizzi dell’imprendibile australiano Brendan Williams, il secon-
do addirittura giunto con meta tecnica in quanto il giocatore è stato placcato
senza palla mentre si stava involando solo soletto verso l’area di meta.

Rimane a stretto contatto in classifica il Benetton Treviso autore di una prova
tutt’altro che entusiasmante nella trasferta di Bologna contro il fanalino di coda
del torneo. I Leoni della Marca, nonostante l’enorme divario tecnico palesato sul
terreno di gioco, non sono riusciti a guadagnare il prevedibile punto di bonus
riuscendo a chiudere il discorso risultato solamente allo scadere con l’assolo
dell’estremo Mason dopo che la meta di Arancio aveva portato i rossoblu di
Breedt a sole sette lunghezze. I molti impegni stagionali hanno obbligato il
tecnico trevigiano Teixidor a presentare un XV largamente rimaneggiato contro
cui ha giocato senza alcun timore reverenziale un Bologna che vede sempre più
avvicinarsi il baratro della retrocessione.
Vittorie casalinghe di tutto comodo per Rovigo e L’Aquila che hanno travolto
rispettivamente Roma e Gr.A.N. Rugby. Al “Battaglini” c’è voluto l’ingresso in
campo del mediano di mischia Polla Roux, due mete per lui, per suonare la
carica decisiva contro i capitolini smarritisi alla distanza mentre al “Fattori”
abruzzesi attenti fin dall’inizio e spietati nel punire le indecisioni dei parmensi in

cui non ha convinto l’argentino Del Castillo all’esordio in campionato.
Infine nel posticipo di ieri pomeriggio a Parma rocambolesca vittoria dei locali
dopo che due mete di Scanziani e Ravazzolo avevano dato l’illusione del succes-
so al Calvisano che ha dominato nel gioco e nel punteggio tutto il secondo
tempo per poi subire il piazzato-beffa di De Marigny allo scadere e la seconda
meta personale di Piovan.

Super 10 – XII turno
Bologna - Benetton Treviso  16-30
Rovigo - Rugby Roma  54-14
Viadana - Petrarca Padova  17-30
L’Aquila - Gr.A.N. Rugby  39-25
Parma FC - A.Calvisano  27-21

Classifica
41 Petrarca, 39 Benetton, 36 A.Calvisano,
35 Parma FC, 34 Viadana, 28 Rovigo, 25
L’Aquila, 15 Gr.A.N. Rugby, 13 Rugby Ro-
ma, 7 Bologna

SALT LAKE CITY Il doping che torna prepotente-
mente alla ribalta, uno scandalo giudici che si è
trasformato in un caso diplomatico: le Olimpiadi
invernali di Salt lake City si chiudono sporcati da
queste vicende, con intrighi e sospetti, nonostan-
te la grande paura iniziale, quella del terrorismo,
sia stata scongiurata. Nessun attentato, nessun
incidente, nessuno scontro. Era il primo grande
appuntamento sul territorio degli Usa dopo l’11
settembre, c’era il pericolo che si ricreasse un
clima di paura, di terrore, un clima da incubo.
Che i terroristi vincessero ancora una volta, in-
somma. Il dispositivo di sicurezza, enorme, forse
addirittura eccessivo, ha funzionato. Non è suc-
cesso nulla tranne una rissa sedata sabato sera
dalla polizia che ha anche sparato proiettili di
gomma; ma erano ubriachi, nessun fine politico,
nessuna contestazione.

Da questo punto di vista, è andata bene. Il
resto, francamente no. La piaga del doping si è
ripresentata puntualmente con alcuni casi clamo-
rosi, lo spagnolo Muehlegg (espulso dai Giochi

con una medaglia in meno) e la russa Lazutina.
Ma molti altri atleti sono risultati «al limite del
regolamento», segno che la battaglia contro il
doping è ancora lungi da esser vinta, ammesso
che la si voglia combattere veramente.

Sul fronte sportivo, al di là dei successi scon-
tati di norvegesi e tedeschi, i Giochi incoronano
regina la Kostelic. Tre medaglie d’oro e una
d’argento il bottino iridato che l’ha trasformata
in eroina di stato in Croazia, dove l’hanno accol-
ta con una cerimonia ufficiale e i muri ricoperti
con manifesti della sua immagine. Come lei, ha
fatto il tedesco naturalizzato spagnolo Mueh-
legg, nel fondo maschile, ma il doping ha rovina-
to tutto. Un’altra stella la Lazutina è risultata
travolta dal doping. La sospensione della cam-
pionessa prima della partenza della staffetta ha
dato vita ad un incidente diplomatico, con tanto
di minaccia di ritiro della delegazione russa e
lettera di scuse del grande capo del Cio Rogge a
Putin. Fatto sta che i russi (che sottolineavano la
particolare condizione della Lazunita, pare aves-
se le mestruazioni) erano infuriati anche per
altre decisioni (in particolare quella del pattinag-
gio) e nella lettera, il leader del movimento olim-
pico mondiale ha addirittura sbagliato il nome
del presidente russo chiamandolo C. invece di
V. (Vladimir). Per ventiquattro ore è tornato lo
spettro del boicottaggio, qualcuno ha anche par-
lato di non andare ad Atene 2004. Ce l’hanno
con noi, hanno detto i russi. Nel pattinaggio
hanno vinto nonostante un loro grave errore
durante l’esercizio, ma un giudice francese ha
detto di aver ricevuto pressioni. Si sarebbe tratta-
to di uno scambio di favori: l’oro ai russi nella
danza, in cambio dell’oro ai francesi in un’altra
specialità di pattinaggio. Verdetto salomonico
della supergiuria di appello: oro anche ai canade-
si. Così hanno nel cerchio sono finiti anche gli
italiani Fusar Poli-Margaglio, perché la campa-
gna stampa in favore dei canadesi, si è detto,
avrebbe finito per penalizzare la coppia azzurra.
Fatto sta che Margaglio è caduto durante l’esibi-
zione finale e ha preso l’argento: accontentiamo-
ci. Si chiude così, con un po’ di amarezza, il
capitolo pattinaggio, ma sarà meglio, per la Fede-
razione internazionale presieduta dall’italiano
Cinquanta, cambiare le regole del giudizio

In definitiva, i Giochi che si sono chiusi ieri
notte hanno riproposto le solite vecchie guerre:
quelle tra federazioni, e quella contro il doping.
Sì, il doping gioca ancora la sua parte in tutta
questa storia ed è una parte grossa. Sotto accusa
ci sono i «trasportatori» di ossigeno (versioni
raffinate dell’Eritropoietina che, in pratica, fan-
no sopportare meglio la fatica) e gli interessi che
dietro si nascondono. Interessi industriali e poli-
tici. L’antidoping fatica ancora a cercare l’Epo,
qui siamo anni avanti.
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Il presidente Vladimir Putin in un
messaggio diffuso dal Cremlino ha
elogiato la squadra russa alle Olim-
piadi invernali di salt Lake City per
aver deciso di non abbandonare i
Giochi «nonostante la difficile situa-
zione venutasi a creare». Putin non
ha fatto riferimento diretto alle la-
mentele di alcuni ufficiali di gara
russi su un supposto atteggiamen-
to prevenuto da parte dei giudici
nei confronti dei propri atleti, ma
questi ultimi, ha sottolineato, han-
no dimostrato che «perseveranza e
pazienza» sono qualità necessarie.
Ha quindi ringraziato «tutti coloro
che non si sono lasciati trascinare
dalle emozioni nonostante il clima
creatosi ai Giochi» ed ha definito
«saggia» la scelta della squadra
russa di non boicottare l'Olimpiade
statunitense. Putin ha concluso il
suo messaggio augurandosi che
«la lezione di Salt Lake City possa
dare nuovo impulso alla passione
sportiva».
Sulle polemiche per i verdetti dei
giudici sono intervenuti anche gli
americani. Così il presidente del Co-
mitato olimpico Usa, Sandy Bald-
win: «Pensino ai loro problemi i rus-
simi. Non credo che nulla di quanto
è avvenuto abbia a che fare con gli
atleti, i giudici o gli Stati Uniti. Cre-
do che sia molto di più un proble-
ma che riguarda Vitaly Smirnov e la
scarsa fortuna dei russi in questi
Giochi».
Abituati a dominare il medagliere
dei Giochi invernali nei giorni del-
l’Urss, fanno notare in sostanza gli
americani, adesso i russi si sento-
no frustrati ad occupare soltanto il
quarto posto dopo 16 giorni di ga-
re. «Mi sentirei allo stesso modo -
ha ammesso Baldwin - E gli Stati
Uniti questa sensazione l'anno spe-
rimentata nel 1988 a Calgary dove
vincemmo in totale sei medaglie».

Super 10, un Petrarca inarrestabile vince a Viadana
Faticano i trevigiani della Benetton contro il fanalino di coda Bologna, il Rovigo travolge Roma

Pino Bartoli

SALT LAKE CITY Vince l’Italia, le donne
italiane, ma soprattutto lo sport pulito.
Il sipario cala sui Giochi di Salt Lake
City e si porta dietro una chiusura col
botto, tanto da rimescolare una giorna-
ta già ricca di colpi di scena. A tarda
notte, infatti, dallo Utah è arrivata la
notizia della squalifica doping dello spa-
gnolo Muhelleg e delle russe Lazutina e
Danilova. La prima aveva appena messo
fila Gabriella Paruzzi e Stefania Belmon-
do nella 30 km di fondo. Dal loro ab-
braccio, la prima ha scavalcato la secon-
da nella rincorsa alla battistrada, alla sen-
tenza che strappa le medaglie dal collo e
riaccende il fuoco sotto il pentolone dei
dubbi e dei sospetti. Il colpo di scena
dopo le lacrime e la premiazione per il
gran finale dello sci nordico: il Cio ha
annuncia di aver squalificato ed escluso
Larissa Lazutina dai Giochi olimpici in-
vernali, a seguito della riscontrata positi-
vità al doping per Nesp. Vale a dire la
stessa sostanza per la quale poche ore
prima erano stati esclusi anche lo spa-
gnolo Johan Muhelleg e la sua connazio-
nale Olga Danilova. Ai tre fondisti natu-
ralmente sono state ritirate le rispettive
medaglie. Per l’Italia, questo significa fa-
re un passo avanti sul podio della 30 km
femminile: oro a Gabriella Paruzzi, ar-
gento a Stefania Belmondo. Per la squa-
dra azzurra, che colorata di rosa si è
scoperta valanga come ai bei tempi, si-
gnifica anzitutto fare il bis nell’accoppia-
ta sul podio di Salt Lake. Prima era toc-
cato nel SuperG a Daniela Ceccarelli
(oro) e Karen Putzer (bronzo).

Non solo, però. Stravolto dalla gio-
ia e senza parole per il succedersi delle
emozioni, il presidente della Fisi ha par-
lato dopo il ribaltone finale. «Ha vinto il
Cio e mi tolgo il cappello davanti al
Signor Rogge, che sta facendovincere lo
sport, non solo la Paruzzi» ha commen-
tato Gaetano Coppi, dopo aver appreso
la notizia della squalifica di Larissa Lazu-
tina dal segretario generale del Coni,
Raffaele Pagnozzi. «È una giornata me-
ravigliosa, sono profondamente scosso.
Il mio vecchio cuore di sportivo oggi è
stato messo a dura prova. Ma ne è valsa
la pena»,

Mentre parlava, dagli uffici del Cio
arrivavano altri particolari di questo
concitato e sempre più azzurro clou dei
Giochi. Il direttore del CIO, Francois
Carrard, ha spiegato in una onferenza
stampa che Muehlegg, vincitore sabato
nella gara dei 50 chilometri di sci di
fondo, è risultato positivo alla presenza
di darbepoietina (una sostanza riferibile
all'eritropoietina, farmaco vietato dalla
normativa sportiva) nel campione di
sangue prelevato a sorpresa dall'atleta il
21 febbraio, 48 ore prima della sua vitto-
ria sui 50 chilometri. All'atleta spagnolo
rimangono le altre due medaglie d'oro,
quella dei 30 chilometri di fondo e quel-

la dell'inseguimento. Muehlegg, tedesco
di nascita, infatti aveva superato senza
problemi le analisi del sangue eseguite
dopo le altre due vittorie, dell'8 e del 14
febbraio.

Le due atlete russe sono state testate
positive alla stessa sostanza, e nello stes-
so giorno: Lazutina, già argento nell'in-
seguimento e sui 15 km a tecnica libera,
si è vista ritirare perciò solo l'oro della
30 km di chiusura. Olga Danilova, oro
nell'inseguimento e argento nella 10 km
tecnica classica, nella gara di ieri era arri-
vata ottava, ed è stata squalificata. Il

bronzo è stato assegnato alla norvegese
Bente Skari. Un'altra italiana, Antonella
Confortola, è 19˚, mentre Marianna
Longa si è piazzata 33˚.

Una severa punizione che ha tra-
sformato l’ultimo giorno di gare in una
data epocale per lo sport italiano. Da
un’ipotetica passerella finale dei Giochi
ad un crescendo tutto italiano, anzi ro-
sa. Stefania Belmondo porta invece a
nove il suo bottino, aperto ad Albertvil-
le dieci anni fa.

«Questa medaglia Gabriella se la
merita - riconosce la neoeletta membro

del Cio - per averla rincorsa una vita. È
stato fantastico vedere la sua grinta, mi
sono emozionata, ha condotto una gara
fantastica». E pensare che solo poco pri-
ma, mentre la Lazutina chiedeva di non
essere trattata «come una criminale»,
Gabriella Paruzzi aveva detto: «Se sono
vere queste voci il mio oro sarebbe giu-
sto, chi ha sbagliato è lei. Mi dispiace
solo di non poter sentire l' inno di Ma-
meli e vedere il tricolore salire sul penno-
ne più alto». Con un po’ di pazienza e
un botto al cuore, a minuti, l’avrebbe
invece visto issarsi nel cielo dello Utah.

SALT LAKE CITY «Gli slalomisti? Per que-
sta volta li perdono, ma alla prossima...
». Scherza Gaetano Coppi, si lascia pren-
dere dall’atmosfera festosa dei ragazzi di
Short track che sabato notte hanno vin-
to la medaglia d’argento. Sorride perché
quei quattro ragazzi a sopresa gli hanno
risollevato la situazione. Sì, ma gli slalo-
misti azzurri sono stati un vero disastro,
quattro ko su quattro, ututti caduti, un
fallimento totale.

Complessivamente è il peggior risul-
tato delle ultime edizioni dei Giochi in-
vernali, forse della storia se si consulta-
no statistiche e si paragonano piazza-
menti. Era cominciata male con le bizze
di Kristian Ghedina e la malinconica
comparsata in libera, combinata e su-

perG. È finita quasi peggio nelle prove
tecniche.

Miglior risultato l'ottavo posto in
gigante di Massimiliano Blardone che
per una manche ha illuso di poter illumi-
nare con una medaglia il grigiore della
spedizione italiana, ma s'è poi perso sul-
la neve di Park City. Per non parlare
degli slalomisti... È vero, con la neve che
c'era, in slalom l'unica soluzione era
quella di rischiare, di provare ad attacca-
re. Come del resto hanno fatto Jean Pier-
re Vidal che ha vinto l'oro o il redivivo
Sebastien Amiez. O lo scozzese Alain
Baxter, improbabile medaglia di bron-
zo. A loro è andata bene, agli azzurri no.
A tutti e quattro.

Anche a Nagano, dove ancora c'era

un Alberto Tomba malconcio e al passo
d'addio, gli azzurri dello sci alpino non
riuscirono a salire sul podio. Si disse che
era il momento di passaggio che in quat-
tro anni si sarebbe riusciti a ricostruire.
Ma l'ombra di Albertone sembra aleggia-
re ancora. Anche se lui queste Olimpia-
di ha preferito seguirle da lontano. Ades-
so l'obiettivo è spostato in avanti di altri
quattro anni, con un traguardo che lo
sci italiano non si può permettere di
fallire le Olimpiadi in casa di Torino
2006. Un traguardo che, assicura il presi-
dente della Fisi Gaetano Coppi, verrà
raggiunto nel modo migliore.

«Dopo Nagano - ricorda Coppi -
stavamo peggio. Vedevamo buio perché
Tomba smetteva. Oggi la situazione è

diversa. Abbiamo la squadra più giova-
ne della coppa del mondo, che scia me-
glio. L'avvenire ce l'abbiamo noi. È anda-
ta male qui. Puntavamo sull'esperienza
di Ghedina che invece ci ha deluso. E
Rocca fa in tempo a farne un'altra di
Olimpiade. E poi è in arrivo un'ondata
di ragazzi molto forti».

Per ora, nel malumore generale
molte critiche sono piovute sul ct Gu-
stav Thoeni. Che, però, Coppi esclude
possa essere messo in discussione. «Ne-
anche a parlarne - replica il presidente
della Fisi di sostituire Gustav. Solo un
campione come lui vede certe cose. È
piuttosto la federazione che gli deve da-
re quello che serve. Non è facile con i
problemi economici che abbiamo, ma

ci riusciremo. Quello che devo fare io è
l'organizzazione degli atleti, con mezzi
assolutamente leciti. Non sopporto quei
capi di stato che scendono in campo per
difendere persone indifendibili. Meglio
ottavi che accettare certi mezzi». Un rife-
rimento, neppure troppo velato, alle ac-
cuse di doping che stanno scuotendo i
Giochi e che hanno scatenato le proteste
dei russi.

Paradossalmente, Coppi è più pre-
occupato per le donne: «Certo - ricorda
- qui sono riuscite a fare risultato. Ci
hanno fatto felici tutti e gliene siamo
grati. Ma anche tra le ragazze c'è da
costruire un futuro, una squadra che
arrivi a Torino. E c'è il settore dello sla-
lom che ancora non funziona... ».

Il presidente della Fisi Gaetano Coppi: «Questa volta li perdono ma alla prossima... ». Voci di licenziamento del Ct: «Thoeni? Non si tocca»

Gli slalomisti orfani di Tomba, un vero disastro

Putin ai suoi atleti
«Saggi a rimanere»

Il doping olimpico tramuta l’argento in oro
Nel fondo vince la russa Lazutina ma viene squalificata: trionfano Paruzzi e Belmondo

I Giochi gonfiati e avvelenati
Sulla neve le Olimpiadi noir

Salt Lake

Gabriella
Paruzzi
che ieri ha
conquistato
la medaglia
d’argento
nella 30km
di fondo
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